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II ministro rivendica un dinamismo socialista 
ostacolato dalie spinte conservatrici de 

e da troppi ritardi e incomprensioni a sinistra 
Il segretario regionale comunista giudica 

i piani egemonici del Psi alla prova dei programmi 
e sollecita una svolta nell'amministrazione 

Nelle foto: due immagini del 
borgo medioevale di Bari 

vecchia, che dogli anni 
cinquanta ha visto un 

progressivo spopolamento 
(da circa ventimila abitanti 

agli attuali novemila); 
nel tondo le strade a 

scacchiera del quartiere 
murattiano edificato 

nell'Ottocento, ma poi 
sensibilmente ritoccato 

INTERVISTA / RINO FORMICA 

«Se il riformismo 
si è arenato, 

il Pei ha fallito» 
Il ministro Rino Formica 

è esponente di spicco del Psl, 
ma non perde d'occhio le vi­
cende della città dove ha co­
struito le sue fortune politi­
che. Bari, culla del centrosi­
nistra, ha conosciuto un do­
minio ultraventennale di 
questa alleanza, da cui è na­
to un sistema di potere, soli­
do e ramificato, scosso negli 
ultimi anni solo da una bufe­
ra giudiziaria che ha deci­
mato il personale politico 
della De, del Psl e del Psdl. 
Solamente la parentesi della 
giunta di sinistra, dall'83 
all'85, interruppe quel domi­
nio. Quale Impronta ha dato 
questo assetto alla vita poli­
tica delia città? Formica ri­
sponde prendendo le mosse 
da lontano. 

•Innanzitutto, quella 
giunta di sinistra non uscì 
mica dalla testa di Minerva. 
Senza riandare fino alle am­
ministrazioni di unità nazio­
nale del dopoguerra, bisogna 
sempre ricordare che Bari 
non ha vissuto l'esperienza 
del centrismo. Alla stagione 
del centrosinistra si arrivò 
direttamente dal centrode­
stra. Già nel '56 e poi nel '59, 
diventata forza di maggio­
ranza relativa, la De barese 
si spinse a cercare un rap­
porto con i socialisti. Furono 
tentativi frenati e Incerti, 
che non Impedirono 1 regimi 
commissariali al Comune e 
non riuscirono a scalfire 11 
potere sulla città del blocco 
edillzlo-mercantlle e della 
rendita urbana. Ma quando 
11 centrosinistra finalmente 
nasce, ha una forte Impronta 
riformista, grazie soprattut­
to al Psl ma anche alla stessa 
De. Fu specialmente il Psl 
che a Bari Intuì e impostò, In 
quegli anni, battaglie di 
grande rilievo: dal nuovo as­
setto urbano alla crescita di 
un tessuto di piccole e medie 
Industrie tecnologicamente 
qualificate. I socialisti com­
presero, per esemplo, che 
una seria politica urbanisti­
ca è Impossibile se 11 Comune 
non dispone di una vasta 
area di demanio. Eppure, 
quanto "scandalo" si fece 
per certe nostre posizioni: da 
destra e anche da sinistra». 

— Ma perché quella «im­
pronta riformista» sì arenò 
di fatto? 
•Soprattutto perché la De 

— dove si riaggregarono le 
forze moderate e di destra, 
portandosi appresso energie 
e Interessi cospicui — volle 
arginarla, temendo una pro­
pria subalternità verso 11 Psl. 
Ma lo dico che Influì anche 
una certa arretratezza co­
munista, la lontananza di 
quél Pel barese da una mo­
derna cultura urbana». 

— Tutta colpa degli altri? 
Nessun limite dei sociali­
sti? 
•Certamente. Per esemplo, 

sottovalutammo le trasfor­
mazioni del mondo agricolo 
pugliese, considerato quasi 
di per sé come elemento di 
arretratezza. E fu debole la 
nostra visione complessiva 
della società regionale e dei 
suo rapporto con Bari. Non 
compimmo poi fino In fondo 
l'esame della parabola rifor­
mista del centrosinistra. E si 
arriva, siamo nella seconda 
metà degli anni settanta, al 
varo delle giunte di unità na­
zionale quando l'Intera sini­

stra non ha più un disegno 
meridionalista. In questo 
quadro si colloca il successi­
vo varo della giunta di sini­
stra nell'83, quasi un'anoma­
lia rispetto alla tendenza na­
zionale». 

— Perché il Psi cambiò al­
leanze ormai tradizionali? 
•La scelta fatta a Bari si 

collegava alla convinzione 
che con le giunte di sinistra 
nelle grandi città si potesse­
ro aprire varchi politici nuo­
vi. Ma quel disegno sconta 
subito l'Impatto con processi 
che cambiano il quadro di ri­
ferimento per le stesse am­
ministrazioni locali: comin­
cia ad entrare In crisi l'idea 
che 11 futuro urbano e 11 be­
nessere di alcuni ceti possa­
no ruotare ancora attorno 
allo Stato erogatore». 

— Anomalia o no di quella 
giunta di sinistra, dopo, a 
Bari e in Puglia è stata par-

già oggi sarebbe risultata 
matura a Bari la ripresa di 
una collaborazione a sini­
stra. Ma ciò non toglie II fat­
to fondamentale: a quella al­
leanza non slamo andati con 
Idee nuove. Non abbiamo sa­
puto voltar pagina sul serio: 
tutti 1 partiti sono rimasti In­
vischiati negli antichi limiti 
e vizi. Ma è un problema di 
tutto 11 Mezzogiorno». . 

— In quali termini la «que­
stione meridionale» si pre­
senta oggi in una città che 
ha subito la bufera giudi-
ziaria degli scandali? 
•È In atto una riorganizza­

zione di poteri reali, interes­
sati a svuotare le funzioni 
della democrazia politica, 
che può favorire la selezione 
di una classe dirigente di 
ascari. Quello che accade 
nella De barese è emblemati­
co: un partito che arranca, 
privo di un progetto, preoc-

INTERVISTA / MARIO SANTOSTÀSl 

«Ma ormai la città 
paga troppo caro 
il pentapartito» 

Le occasioni perdute dalla 
sinistra e le prospettive che 
oggi può Indicare per 11 futu­
ro di Bari. Attorno a questa 
traccia ruota l'intervista al 
segretario regionale comu­
nista Mario Santostasi. Co­
me primo spunto di riflessio­
ne, anche per lui, la stagione 
della giunta di sinistra vara­
ta al Comune, nell'83, quan­
do sul plano nazionale era 
cominciata la crisi di quelle 
amministrazioni e s'inaspri­
va 11 confronto tra Pel e Psl. 

•È vero: Bari è andata in 
quel dlciotto mesi controcor­
rente. Ma qui durava da vari 
anni un declino de, contem­
poraneo allo spostamento a 
sinistra dell'elettorato. Co­
munisti e socialisti baresi 
avevano certo alle spalle una 
lunga fase di collocazione 
opposta nelle assemblee lo­
cali, però conservavano an­

elino democristiano e la fles­
sione della destra premiano 
maggiormente 11 Psl soltan­
to negli anni ottanta: cioè 
quando 1 socialisti hanno 
preso In mano I punti di co­
mando degli enti locali e le 
stesse leve della spesa pub­
blica meridionale. Sì, al con­
trarlo del Pel, Il Psl barese 
coglie presto le trasforma­
zioni sociali della città. SI 
mette In sintonia con l'atti­
vismo di ceti urbani nuovi. 
Ma ecco II punto: l'ambizio­
ne riformatrice lascia via via 
11 passo alla scelta di asse­
condare 1 processi spontanei. 
E dietro premono gli interes­
si tradizionali e conservato­
ri: rendita edilizia, specula­
zione finanziaria, terziario 
mercantile. Al Psi quella li­
nea ha pagato, alla città no. 
SI ritrova adesso con livelli 
di vita civile a dir poco arre-

ticolarmcnte rigida l'omo­
logazione dei governi locali 
agli equilibri nazionali. 
«Io so che mentre riprese­

ro effettivamente flato nel 
Psl le posizioni protese ad 
adeguarsi agli schemi nazio­
nali, dal Pel venne avanti la 
polemica con 11 Psl sulla "di­
versità morale". Ci furono 
molte esasperazioni, quando 
sarebbe servito piuttosto un 
clima di grande fiducia e di 
creatività della sinistra. In­
vece 1 segretari regionali del 
Pel e del Psl si prendevano a 
Insulti». 

— In sostanza, quale sareb­
be il motivo principale del­
l'eclissi della collaborazio­
ne a sinistra? 
•Intanto, dalle ultime ele­

zioni 11 Pel è uscito Indeboli­
to dopo il biennio della giun­
ta di sinistra. Nel nuovo con­
siglio comunale sono man­
cati I vecchi numeri; altri­
menti la situazione si sareb­
be potuta riprendere, forse 

cupato solo di non perdere 
influenza, anche a costo di 
•gestire» gli elementi di con­
taminazione del sistema de­
mocratico. Tuttavia, la sini­
stra non è chiamata a una 
semplice battaglia morali­
stica. Deve saper Indicare 
una prospettiva al ceti più 
vitali e alle nuove generazio­
ni, deve saper costruire una 
moderna alleanza meridio­
nalista. Adesso, In Calabria 
sta nascendo una giunta di 
sinistra alla Regione: bene, 
ma deve esser chiaro che non 
si tratta di far passare, qui o 
lì, una sorta di armata loca­
le». 

— Comunque, sul Sud il 
pentapartito resta una cap­
pa paralizzante per la vita 
delle amministrazioni. 
•Io vado dicendo da tempo 

che il pentapartito è un In­
sieme di contrari, come l'u­
nità nazionale. Con la diffe­
renza di una minore base di 
massa». 

che un patrimonio comune 
di importanti lotte politiche 
e sociali. Un solo esemplo: 11 
plano regolatore Quaronl. 
Allorché 11 centrosinistra lo 
presenta, nel '65, trova più 
sostegno dal Pel e assai me­
no in certe file della maggio­
ranza. E otto anni dopo, al­
l'approvazione, 11 Pel lo boc­
cia, ma perché è stato ormai 
stravolto nelle linee urbani­
stiche fondamentali. Vicen­
da esemplare, nella nostra 
città, della rinuncia del cen­
trosinistra al disegno rifor­
mista. Un risultato del pre­
dominio de, senza dubbio. 
Però, anche della progressi­
va dilapidazione che 11 Psl ha 
fatto di quel patrimonio co­
mune della sinistra». 

— Il Psi rivendica Im-ece, 
per l'arco di questo venten­
nio, il ruolo di forza politica 
più dinamica a Bari. 
•È una mezza verità. Nel 

quadro di grande mobilità 
elettorale tipico di Bari, 11 de­

ttati, dentro un processo di 
trasformazioni non gover­
nate. Bella eredità riformi­
sta!». 

— Perché la pur breve 
giunta di sinistra non ha 
saputo invertire queste 
tendenze? 
•Le ragioni sono diverse. 

La scelta della giunta di sini­
stra incontrò resistenze nello 
stesso Psl e in altri partiti al­
leati. Alla Provincia e alla 
Regione c'erano maggioran­
ze diverse. Come le maggiori 
città del Mezzogiorno, Bari 
subì proprio da quegli anni 
la stretta finanziaria sugli 
enti locali. E l centri di pote­
re pubblici e privati manten­
nero sempre il timbro del 
vecchi equilibri». 

— EH Pei quali errori o li­
miti ha da rimproverarsi? 
•Venivamo dalla grave 

sconfitta alle amministrati­
ve dell'81, la cui causa prin­
cipale era un'inadeguatezza 
programmatica di fronte al­

le trasformazioni profonde 
maturate negli anni settan­
ta. Un limite serio, accentua­
to dal ritrovarci dinanzi a re­
sponsabilità di governo. Al 
contrarlo, 1 socialisti veniva­
no da una straordinaria vit­
toria elettorale ed erano con­
vinti di avere, loro sì, una 
forza programmatica da far 
valere come rivendicazione 
egemonica: prima verso la 
De, poi verso 11 Pel. Ma quan­
do fu il momento di metterla 
alla prova, si rivelò sostan­
zialmente Ideologica e In 
realtà inconsistente di fronte 
alla novità straordinaria del 
processi urbani». 

— Come giudica il Pei il do-
po-scandalo? 
«La degenerazione del cen­

trosinistra in regime, In quei 
rapporti tra politica e affari, 
Investe a Bari In misura di­
versa tutti 1 partiti, tocca In 
forme massicce 11 Psl, sfiora 
anche 11 Pel. Alla resa del 
conti si arriva grazie alle de­
nunce del comunisti e, In 
primo luogo, per l'autono­
mia nuova della magistratu­
ra barese. Il Psl è Investito in 
pieno dalle inchieste, colpito 
in pezzi importanti del suo 
gruppo dirigente, mentre 
siede nella giunta di sinistra 
al Comune. Se supera quel 
passaggio molto critico è 
perche ha una reazione, rin­
nova i suol vertici provincia­
li e regionali. Oggi, dunque, 
11 problema non è se 11 Pel 
Insiste in' un'intransigente 
battaglia moralistica, ma se 
quella reazione del. Psi tiene 
o piuttosto sfuma. È un fatto 
che con la ripresa del penta­
partito, dopo 11 voto del 12 
maggio '65, U rinnovamento 
socialista ripiega, è sospeso». 

— II Pei dà un giudizio as­
sai preoccupato dello stato 
del circuito politico e am­
ministrativo a Bari. Con 
quali energie e quali pas» 

' saggi si può invertire lo sce­
nario? 
«La crisi dell'attuale mag­

gioranza e delle singole forze 
del pentapartito è evidente. 
Il rinnovamento demltlano 
della De è a Bari un tentativo 
sostanzialmente consumato: 
ha dato qualche significati­
va presenza nuova nelle Uste 
e tra gli eletti, ma non ha 
cambiato di una virgola il 
funzionamento dello Scudo-
crociato e i suoi assetti di po­
tere». 

— È esatta l'impressione di 
un declino de? 
•Certo la crisi della De è 

f lù che decennale. Da tempo 
una forza che si limita ad 

esprimere e mediare gruppi 
d'interessi corporativi, senza 
ritrovare capacità d'egemo­
nia. Per la De li pentapartito, 
del resto, è solo una via per 
riguadagnare peso e potere. 
Mentre la condotta reale del 
Psi, il logoramento del dina­
mismo socialista, si accon­
tentano ormai dell'ordinaria 
amministrazione. Non è sta­
ta ancora spezzata la matri­
ce di cui e figlia la degenera­
zione: cioè l'immobilità del 
quadro politico e il basso 
profilo dell'azione di gover­
no. CTè dunque spazio per 
un'iniziativa nuova della si­
nistra, che coinvolga forze 
più ampie In un programma 
unitario. Il Pei farà la sua 
parte. Ma un ruolo diverso 
del Psl non è rinviabile. Deve 
manifestarsi oggi». 

«Non nasce dal caso questa delinquenza minorile» 
Scippi, strappi di collanine, furti d'auto, 

piccole rapine: a pochi baresi non è capitato 
di essere vittime o spettatori di questi episo­
di, Il più delle volte opera di giovani e giova­
nissimi provenienti dai quartieri ghetto della 
città (San Paolo, Japlgia, Carbonara), difesi 
sempre più spesso In tribunale da avvocati di 
grido. Indice sicuro a volte di «carriera» nel 
mondo della malavita. Si è ormai all'emer­
genza. Nell'85 a Bari ci sono stati, ad esem­
plo, poco meno di 9mlla furti d'auto (quarta 
città dopo Napoli, Roma e Torino). Certa­
mente, Il capoluogo pugliese è tra 1 centri con 
più elevato indice di mlcrocrimlnalltà. «È un 
coro Ininterrotto della gente: slamo stanchi, 
fate qualcosa. Quel qualcosa per noi magi­
strati si traduce in un'accusa: voi giudici sle­
te troppo tolleranti — ci dicono — dovete 
sbatterli tutti In galera quel giovani delin­
quenti. Ma la repressione non basta, non ri­
solve 11 problema: è la struttura di questa 
città che crea la delinquenza minorile*. Que­
sto lo sfogo amaro di Franco Occhlogrosso, 
giudice del Tribunale del minorenni di Bari. 

Lui e I suol colleglli per anni hanno fatto 
— e continuano a fare — Il giro di convegni e 
seminari di studio per spiegare Inutilmente 
quali minimi Interventi di base andrebbero 
attuati come prevenzione e quali strumenti 
adottati per tentare un recupero del piccolo 
esercito di ragazzi che ogni anno passa dal 
Tribunale o dagli assistenti sociali del Co­
mune. Nell'85 sono stati aperti 2.980 procedi­
menti penali contro minorenni Imputabili 
(14-18 anni), di cui 708 denunciati In stato di 
arresto. Il carcere minorile «Fornelli», 60 po­
sti, è sempre pieno. «A Bari o non si fa niente 
o si fanno progetti a lunghissima scadenza 
— dice ancora Occhlogrosso — rinunciando 
Intanto a quegli Interventi che avrebbero ef­
ficacia Immediata, come ad esemplo la costi­
tuzione di dieci comunità alloggio. La verità 
è che sul problemi della devianza la classe 
politica non mostra attenzione: l'unico ten­
tativo concreto, l'avvio di un "progetto gio­
vani" — sul modello di quello che a Torino 
ha dato ottimi risultati — è naufragato con 
la caduta della giunta di sinistra. È frustran­

te, a Bari si è Indietro di venfanni: ci sono 
ancora brefotrofi che a Torino sono stati 
chiusi nel *70». 

«Non è solo questione di criminalità: la cit­
tà diventa ogni giorno più sporca, caotica, 
brutta. E allora — dice 11 sociologo Enzo Per-
slchella — o ci si abitua, o chi può cerca solu­
zioni unicamente sul piano personale. Chi ha 
disponibilità economiche sceglie di stare in 
città 11 meno possibile; si compra magari una 
casa in un complesso guardato a vista dai 
metronotte e cosi ha, ad esemplo, la possibili* 
tà di praticare attività sportive, cosa Impos­
sibile nelle scarsissime strutture pubbliche. 
Le nuove povertà si toccano con mano, ma la 
domanda sociale non riesce ad esprimersi 
più In forma organizzata». 

Insomma, una città profondamente dlse-
guale, disattenta, che lascia tuttora crescere 
un quartiere come San Paolo, Informe aggio» 
merato di case popolari a dieci chilometri dal 
centro, Incastrato tra l'aeroporto e l'area in­
dustriale, nella più completa assenza di ser­
vizi e di verde. Su 193 minori entrati al «For­
nelli» ncll'84, ben 73 venivano dal San Paolo e 

sempre In questo quartiere si concentra metà 
dell'evasione dell'obbligo scolastico In città, 
si toccano i picchi di analfabetismo, disoccu­
pazione e tossicodipendenza. Le famiglie me­
die baresi sono composte (censimento '81) da> 
3,37 persone, quelle del San Paolo di 4,49. 

«Il mondo politico mostra una colpevole 
disattenzione per questi problemi — accusa 
Pasquale Altamura. presidente provinciale 
delle Acll — e le associazioni, religiose o lai­
che, cercano di fare il possibile. Sono spesso 
gli unici punti di aggregazione di interi quar­
tieri, un'alternativa al nulla». Le Acll gesti­
scono a Bari, In convenzione con il Comune e 
con le Usi, tre case alloggio per minori «a 
rischio», anche con problemi psichici. «Ma I 
nostri centri sono mosche bianche, non ba­
stano certo in una situazione sociale che si 
aggrava ogni giorno, In cui alla disoccupa­
zione giovanile si aggiunge la disoccupazio­
ne di ritomo, frutto dello smantellamento 
dell'aria Industriale. E tutto ciò a contatto di 
gomito con una parte della città che diventa 
sempre più ricca». 

// vicario 
del vescovo 
tra la sente 

un ghetto 
•Per carità, non vorrei appa­
rire un capopopolo. Non ho 
nessuna attitudine a farlo, 
anche se qui verrebbe quasi 
la voglia...». Monsignor Nico­
la Bonerba a un cognome dal 
suono evangelico accompa­
gna modi davvero schivi e 
pazienti. Ma dev'essere un 
sacerdote abituato a rimboc­
carsi le maniche. Certo, è tra 
le figure di punta della Chie­
sa barese, guidata da un pre­
sule — Mariano Magrassi — 
che si è sentito come una vo­
ce autorevole e scomoda in 
passaggi difficili e tesi della 
vita cittadina. Recentemen­
te, 11 vescovo ha inviato Bo­
nerba con la qualifica di vi­
cario territoriale nella fetta 
di Bari più lontana dalle car­
toline Illustrate della ricca 
•Milano del Sud»: nel quar­
tiere Cep-San Paolo. 

Sono 65mlla anime, sepa­
rate con un invisibile cordo­
ne sanitario dal cuore pul­
sante del centro commercia­
le. Qui, dove assai marcati 
sono l sintomi del degrado 
urbano e dell'emarginazione 
sociale, la Curia ha indivi­
duato «un punto cruciale del­
la trasformazione della co­
munità ecclesiale e della cit­

tà». Un palo di anni fa ci ven­
ne 11 Papa. «Ma da allora — 
dice Bonerba — poco è cam­
biato: tante parole, meno 
fatti. Così, Il vescovo ha deci­
so di dare un segnale che po­
tesse scuotere. E mi ha man­
dato tra questa gente». Per 11 
monsignore è anche un ri­
torno al passato: a quando, 
giovane prete, cominciò l'a­
postolato trentanni or sono 
proprio nell'area di alloggi 
popolari vicino alla raffine­
ria Stante. «Allora mancava 
proprio tutto. Per sollecitare 
l'apertura delle scuole, una 
volta feci quattro ore di coda 
nell'anticamera del sindaco. 
In un giorno soltanto, ricor­
do, s'Iscrissero 900 bambini». 
Nel '68, cappellano della zo­
na Industriale, Bonerba an­
dò per la curia a «solidarizza­
re con le maestranze che oc­
cupavano le Fucine meridio­
nali». Più tardi, fu a lungo 
parroco della Cattedrale e 
direttore dell'Ufficio pasto­
rale della diocesi. 

Ora, In questo «punto em­
blematico, ma non l'unico, 
del disagio urbano a Bari». 
ha In mente di «cercare un 
rapporto omogeneo tra real­
tà ecclesiale e istituzioni lo­

cali». Il suo programma? 
«Vorrei contribuire a correg-
§ere un'Idea superficiale 

ell'emarginazlone di cui 
soffre la nostra zona. Accan­
to alle spaventose carenze 
strutturali e agli alti Indici di 
devianza, specie minorile, 
questo quartiere esprime 
tante potenzialità e spinte 
positive. Nonostante tutto, 
non solo sopravvive ma pro­
duce segnali di vita comuni­
taria. Sì, 1 negozi sono di for­
tuna, nelle aule si fanno 1 
doppi turni, 1 servizi sono 
pressocché zero. Eppure sen­
to che la gente vuole reagi­
re». 

Nella sua minuscola stan­
za In canonica, Bonerba par­
la del «valore della solidarie­
tà» e del «primato dell'Inte­
resse comune sulle logiche 
ristrette». E dice: «Qui si av­
verte molto la mancanza di 
un intervento programmato, 
razionale, concreto: tante 
volte la politica e l'ammini­
strazione non vanno al servi­
zio dei cittadini». II monsi­
gnore si è dato subito da fa­
re: ha cercato e incontrato 11 
sindaco, i responsabili della 
circoscrizione, gli Insegnan­
ti. «Appena nominato, una 
delegazione di comunisti è 
venuta in Curia per parlar­
mi». 

In passato, i parroci si so­
no pronunciati perché II 
nuovo, discusso palazzo del­
la Regione sia costruito al 
confini di questo immenso 
«ghetto». Ora il Comune sta 
invece optando per un'altra 
soluzione. Che cosa ne pensa 
11 vicario? «Noi avremmo 

Rreferlto una scelta diversa. 
la è vero che si è perso già 

tanto tempo: decidano final­
mente dove costruire la sede 
della Regione. Comunque, lo 
dico che gli amministratori 
sono moralmente impegnati 
ad affrontare sul serio 1 
drammi Irrisolti del nostro 
quartiere. Chiedo una con­
tropartita? Proprio così, se 
mi si passa la parola». 

Qui c'era 
una villa 

con giardino 
alVitaliana 

Eccola, a due passi dal bi­
nari urbani della ferrovia, 
Villa Romanazzl-Carduccl-
Un angolo di verde privato 
in una città In coda alle clas­
sifiche di verde pubblico. Al 
di là del cancello, tra le pian­
te e le fontane del classico 
giardino all'italiana, si na­
sconde una bella residenza 
signorile ottocentesca e, so­
prattutto, si stacca 11 profilo 
modernissimo di un grande 
albergo, reclamizzato come 
•degno luogo di Incontri per 
uomini abituati solo al me* 

Silo, progettato nel rispetto 
ella natura che Io circon­

da». I clienti, per Io più con 
carta di credito In tasca, pro­
babilmente Ignorano di pas­
seggiare In un'area che negli 
anni scorsi fece addensare 
clamori e conflitti, dopo un 
lungo abbandono. 

Ilcaso nasce alla fine degli 

anni Settanta, quando l'Im­
presa edile Cogena riesce a 
tarsi approvare dai Comune 
lavori che ne modificano ra­
dicalmente l'aspetto origina­
rio. All'epoca, 11 giardino era 
In pessime condizioni nono­
stante un vincolo regionale 
di tutela; e c'erano due resi­
denze costruite nell'Ottocen­
to, entrambe non protette 
nel piano regolatore da alcu­
na salvaguardia. Anzi, una si 
trovava In una zona dove 
erano previsti alloggi e uffi­
ci. Questo secondo edificio 
ottocentesco diventa il pomo 
principale della discordia, 

Krché la ditta ne prevede 
sbattimento per far posto 

a nuove abitazioni. 
Le ruspe avviano la demo­

lizione con il permesso del 
Comune. Ed esplodono le po­
lemiche. Interviene Italia 
Nostra, scattano le diffide, 

s'accende un dibattito in cit­
tà e sulla stampa, il Munici­
pio e la Regione cominciano 
a palleggiarsi la responsabi­
lità di un'azione risolutiva. 
Finché, nell'81. dice una pa­
rola determinante proprio la 
Sovrintendenza al monu­
menti: quel secondo edificio 
può essere distrutto, poiché 
«non presenta particolari 
pregi architettonici e storici 
che ne Impongano la conser­
vazione». Il giardino Invece 
va salvato, assieme all'altra 
residenza ottocentesca. 

Dov'è la singolarità della 
vicenda? Nel fatto che, gra­
zie anche alle spinte e preoc­
cupazioni ambientaliste, è la 
stessa Impresa edile a rive­
dere strada facendo il suo 
obiettivo iniziale, fino a de­
stinare più fondi per un pro­
getto di recupero e riassetto-
unitario del patrimonio di 
Villa Romanazzi-Carduccl. 
SI arriva così all'attuale si­
stemazione: l'ambiziosa co­
struzione alberghiera al po­
sto dell'edificio abbattuto; 11 
centro-convegni nell'altro 
edificio restaurato; il parco 
strappato alla rovina del 
tempo. Insomma, l'interesse 
privato sembra sia sostan­
zialmente uscito fuori in 
questo caso dalla logica dello 
scempio. 

Pasquale Rafaschlerl è li 
giovane costruttore che si è 
scoperto anche albergatore. 
•L'impresa ci è costata una 
quindicina di miliardi, con la 
copertura — afferma — di 
un solo credito. Sì, In città ne 
girano di soldi, ma il sistema 
Bancario comanda a piaci­
mento. Ditte sane e capaci 
vengono danneggiate. Lo so 
per esperienza personale: a 
noi le banche hanno chiuso 
le porte In faccia, vista un'i­
niziativa che usciva un po' 
fuori dagli schemi dcll'tm-

firenditore edile tradiziona-
e. E qui al Sud, In special 

modo a Bari, il costo del de­
naro è altissimo. Solo che 
nessuno Io denuncia; la stes­
sa associazione degli Indu­
striali, In mano a pochi 
gruppi più forti, non muove 
un dito. Eppure In questi ul­
timi anni nel Mezzogiorno è 
cresciuta, anche cultural­
mente, una fascia di Impren­
ditori qualificati, senza tes­
sere o tegami clientelati. SI 
continua a trascurarla, dan­
do del Sud un'Immagine a 
tinta unica: sperperi e arre­
tratezze. Il sindacato, lo rico­
nosco, qui ha capito Invece 
che l'essenziale e schiodare 
la classe politica dalle pro­
messe non mantenute, dalla 
logica dei favori. In un certo 
senso, io la penso allo stesso 
modo». 


